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IL DISTACCO DEI PIANI E LE PROSPEZIONI TEMPORALI

Intervento:

Dall'inizio del distacco dei piani in poi Damanhur è immensamente cresciuta, ed è cresciuta al di là delle prospettive iniziali di crescita. La stessa Triade che è nata sotto tono,  strada facendo, ha preso degli sviluppi imprevisti. Tu stesso, più volte, hai detto: "l'appetito viene mangiando". E’ come se Damanhur,  in un anno avesse percorsi dieci anni. La domanda è questa: non è possibile, in questa esistenza nostra, tua, soprattutto tua, accorciare il tempo dei seicento anni ed arrivare sulla cresta dell'onda dove poi si dovrà lavorare molto più di prima. Un evento del genere ci metterebbe un entusiasmo che credo questa sera  farebbe crescere le ali a parecchi di noi. 

Falco:

C'è  un punto di partenza per avviare l'intero progetto temporale, quello dei seicento anni, che parte da un futuro sfilacciato. L’ultimo brandello di un futuro che possa essere mantenuto come tale si trova in una condizione di presente assoluto, punto di partenza. Quindi, ciò che avviene da quel momento in poi, con una partenza indietro al tempo, avviene in tempo zero. Ciò vuole dire che qualunque cambiamento eventuale  riparte da quel momento in poi e, se parte da quel momento in poi, non ci sono i momenti precedenti da quel punto. Per quanto riguarda l'adattamento, di volta in volta necessario, affinché possano avvenire dei cambiamenti o accelerazioni non è fisicamente possibile, altrimenti non esisterebbe più un punto di partenza. Una qualunque modifica temporale cancellerebbe il punto di partenza, e a sua volta cortocircuiterebbe l'intero sistema mentre. 

Per quanto riguarda il discorso che facevi dell'appetito vien mangiando, del riuscire a fare più cose durante la nostra durata fisica, certamente è vero perché, da quel punto di vista, ci sono alcune cose addirittura in anticipo ma che possono e che debbono o che potrebbero assestarsi e produrre un secondo distacco dei piani. Un qualunque cambiamento eventuale potrebbe essere immaginato se, nella struttura dello spazio/tempo, come il multiuniverso, ci fosse una creazione, uno sviluppo così solido da poter, dal tempo nuovo che abbiamo sviluppato, eventualmente creare ancora un’ulteriore fase successiva. Per chi si ricorda storicamente, è ciò che è successo dal momento della Balestra in poi. Teoricamente, se apportassimo nelle strutture di tempo successive dei punti di cambiamento o delle modifiche, che fossero indispensabili, che fossero particolarmente utili, si potrebbe immaginare un progetto di questo tipo. Detto in altre parole, quando a suo tempo abbiamo provato ad immaginare  la geografica temporale - mi riferisco alle isole di tempo, a parti che sostengono e reggono se stesse, a questa particolarissima situazione - avevamo immaginato e poi sviluppato l'utilizzo di satelliti temporali tali                                                                           da poterci permettere di  monitorare cosa esisteva in questo mare temporale, perlomeno sullo stesso nostro piano, e si erano individuate alcune formazioni successive come fossero in parte penisole e poi isole rispetto ad una struttura di tempo che andava restringendosi, anziché allargandosi. Creato il primo distacco di piani, si è sostituita la parte precedente che altrimenti avrebbe portato esattamente a quella condizione dalla quale si è partiti e si è poi sviluppato l'intero progetto, e si possono immaginare sviluppi successivi solo se si individuassero dei punti di rottura particolarmente pericolosi. Ora, dopo lo sviluppo del distacco dei piani, non c'è più stata, dal punto di vista delle cose umane, la previsione degli eventi futuri perché il futuro non era più scritto nella storia. Quella che si è sviluppata è tutta storia nuova. Uno dei grandi interrogativi verso i quali da tempo si lavora, e che è anche legato ad una delle matrici, è relativo alla possibilità di riuscire a prevedere una serie di azioni o di possibilità di fronte a noi in modo tale da poterle eventualmente evitare. Ricapitoliamo, il futuro, come era scritto sul piano centrale, non c'è più perché è stato sostituito; ciò significa che è nuovo quello che si sta creando ma il punto di arrivo è lo stesso, temporalmente parlando. Sappiamo anche che è una condizione classica della struttura temporale tentare di ripetere se stessa. Vi ricordate cosa questo significa? Significa che se, per esempio, non c'è stata una guerra nucleare, non vuol dire che non ci siano tanti altri eventi capaci di sostituire questo fatto ed arrivare, alla fine, esattamente con le stesse condizioni, anche se non con tutte le cose altrimenti manifeste allo stesso identico modo. Un grosso problema è rappresentato dal poter vedere la strada con un relativo anticipo. Tutti noi facciamo della premonizione quando guidiamo la macchina, nel senso che guardiamo avanti e cerchiamo, osservando la strada, di capire fin dove la nostra vista arriva, se ci sono dei pericoli, se ci sono degli altri mezzi che stanno arrivando, delle buche od interruzioni durante la strada. Se, però, c'è nebbia, se quindi la strada non è più segnata in modo visibile e la visibilità è limitata, abbiamo la necessità di rallentare in modo tale che la nostra capacità di reazione possa permetterci, in caso di bisogno, di frenare o cambiare strada; quindi vorrebbe dire poter osservare ciò che c'è avanti a noi ma, se si rallenta, c'è il rischio di non completare nel tempo adatto l'intero progetto necessario. Le soluzione potrebbero essere: primo, utilizzare una delle isole temporali, degli spazi temporali relativi alla geografia che abbiamo di fronte a noi i quali si sollevano sulla nebbia - immaginate un altopiano con la nebbia che rimane sotto -,  secondo, sviluppare, con sufficienti mezzi e sufficiente energia, un sistema di premonizione adatto ad uno spazio vuoto. Ciò vuol dire una prevedibilità ad alto livello, e questo è il motivo per il quale si è cercato di stabilire in quale forma ed in quale maniera potesse essere sviluppato un viaggio temporale in avanti, aspetto del quale abbiamo parlato l'anno scorso. Il motivo principale è la prospezione; se cala la nebbia dovresti comunque vedere se c'è un particolare pericolo ed allora vedi cosa è possibile fare per evitarlo e, se non è evitabile, come ridurre i danni, quindi, prevedere e ridurre, per quanto, possibile i danni. Noi, ad esempio, usiamo le cinture di sicurezza sulle auto prima che diventassero obbligatorie nel nostro paese. Ci sono, insomma, dei sistemi che possono essere adottati per ridurre alcuni rischi, tanto da poter tenere una velocità che non ci faccia perdere gli appuntamenti, in buona parte di tipo astronomico, che abbiamo davanti. Vi ricordo che, dal punto di vista astronomico, le cose non cambiano a causa degli eventi umani; gli esseri umani possono esserci o scomparire ma se passano dei pianeti in orbita, questi comunque continuano a passare. E’ irrilevante da questo punto di vista, anche se è possibile poter influenzare oggetti fisici di vario grado e livello con la conoscenza, con la scienza adatta, con le tecnologie apposite. Ma il punto è questo: ci sono dei riferimenti astronomici facili perché, essendo precisi nel tempo e non essendo quindi evitabili, danno il “la” alla situazione. Ad esempio, si presentano, durante la fase di inaugurazione della Damanhur Crea,  due comete - evento molto raro -  forse in vista  tra il 16 ed il 19 maggio, e questo è un fatto curioso. Non dico che questo evento deve segnalare chissà cosa, però sono eventi, quelli astronomici, facili da rintracciare nelle cronache per cui, se ci sono altri eventi collegati o collegabili,  danno l'ora esatta, controllano cosa stabilisce il nostro orologio umano, storico e culturale, rispetto ad un orologio cosmico che, per propria natura, è di riferimento a tutti quanti gli altri. Quindi, i lavori sono: primo, sviluppare un sistema di prevenzione, vedere più lontano, mettere un radar sull'auto, per vedere nella nebbia  tanto da permetterci di poter apportare  modifiche improvvise - e non necessariamente  devono essere spiegate - per evitare altri eventi che devono avvenire, secondo, un utilizzo eventuale di alcune di queste isole temporali. Vi ricordo che esse si muovono per cui entri da una parte e puoi uscire da un'altra, anche in una direzione differente, appositamente per evitare alcuni pericoli che il tempo, astronomicamente di fronte a noi, ci presenta. Sono questi  i conti, se volete, molto legati alla fantasia, al nostro tipo di cultura, ai nostri miti, però sono quelli che hanno permesso a Damanhur di arrivare dov’è, e ricordiamoci che questo non è altro che un passo che sta caricando le nostre ginocchia per fare un salto. 

LA VELOCITA’ DI  DAMANHUR E LA VELOCITA’ DELLA STORIA

Noi stiamo muovendoci ad una velocità tale che ci permette di  fare qualcosa di diverso dal camminare. Questa è la nostra storia. Noi dobbiamo, per quanto è possibile, anticipare, muoverci più velocemente di quanto si possono muovere gli eventi circostanti e questo vale dal punto di vista sociale, economico, culturale proprio perché ci sono cose che vanno evitate o prevenute nel futuro, e ci sono delle cose che,  noi viventi o almeno probabilmente senz’altro la maggioranza dei presenti vivente, possono decisamente essere fatte,  anche ben in là rispetto a quello che altrimenti potremmo prevedere. Vi ricordo che, negli ultimi due anni, abbiamo sviluppato prima un progetto raddoppio e poi un progetto del nostro quadrato e l'abbiamo realizzato. Adesso, personalmente, sto aspettando il nostro reale ed effettivo assestamento all'interno di questo spazio, la nostra “pagurazione” in questi ambienti,  non solo per entrarci ma anche per adattarci a quello che succede e succederà, ed immediatamente, subito dopo, in forma successiva, appena questo assestamento reale sarà avvenuto,  si può provare ad immaginare cosa faremo perché adesso la maggioranza delle nostre forze converge sull'utilizzo di questi spazi, sulla loro gestione e formazione. Per noi è un impegno molto grande. Certo, abbiamo di fronte altre cose che stiamo per realizzare, le case qui di fronte, creare un vero e proprio villaggio, non più piccolo dell'intera Vidracco di adesso, il Castello ed altre cose che ci sono e saranno, ed ancora  più interessanti sorprese perché la nostra è una vita fatta di sorprese. Se riusciamo a realizzare questi aspetti, dal punto di vista sociale, politico, comunicativo, abbiamo degli altri sviluppi da sorpresa nell'uovo di Pasqua. Però, tutto dipende dal rapporto relativo alla nostra velocità collettiva per non perdere l'equilibrio, per non perdere il ritmo. Noi non ci stiamo solo muovendo un passo dopo l'altro, ma stiamo correndo, prendendo velocità per effettuare un balzo. Io non parlo mai di salti, parliamo di solito di ciò che avviene nel nostro cammino: camminiamo, stiamo andando da un punto all'altro. Questa sera sto parlando di un salto; stiamo caricandoci per effettuare un salto effettivamente su un altro piano, possiamo balzare su un altro punto che poi lo possiamo identificare con una di queste isole che ci possono servire per pattinare con delle tavole da surf oppure si tratterà di altro, e non è il caso di parlarne in questo momento. Ricordiamoci che abbiamo lo sviluppo nuovo del Tempio, abbiamo il discorso delle Buche, ci sono tante cose che mettono appetito, ed il nostro appetito può crescere in base alla nostra capacità di affermare ciò che siamo, con un punto essenziale: Damanhur, come entità, come comunità, come collettività, come cultura, può crescere non nei numeri,  non è quello che vogliamo in specifico, ma può crescere, in realtà, attraverso lo sviluppo dei propri cittadini. Siamo vicini al momento nel quale incominceremo a parlare di tecnarcato, dal passaggio dal tecnarcalato al tecnarcato; ci stiamo preparando a modificare altri aspetti della nostra vita sociale e politica dopo che avremo però imparato ad usare ed abitare i nostri spazi.

La nostra storia è sempre stata modificata dalle condizioni territoriali. Facciamo un esempio: quando, a suo tempo, abbiamo acquistato Ogni Dove, abbiamo cambiato il nostro orientamento sulla collina, quando abbiamo acquistato la famosa Casa Verde abbiamo raddoppiato il territorio di allora che finiva ben prima della fontana; abbiamo cambiato modo di pensare e sono avvenute altre cose. Un territorio ci modifica in proporzione alla nostra capacità di capirlo e di abitarlo, di viverlo. Quindi, il Punto Verde con i laghetti ci cambia se lo pensiamo e se diventa parte integrante di ciò che siamo, così la zona della Baita e tutte le cose costruite ci cambiano per quanto noi siamo capaci di fare entrare pienamente queste realtà nella nostra vita di tutti i giorni: ci modificano e le modifichiamo. Ciò che potrà modificarci in maniera sostanziale, e senza dubbio tutti quanti insieme, è proprio l'ambiente nel quale adesso ci troviamo perché, nelle case, vanno ad abitare dei gruppi di damanhuriani mentre, nella Damanhur Crea, ci passeranno tutti per tantissimi motivi diversi tra loro e quindi ecco perché questo luogo ha tantissima importanza. Molti anni fa, quando  abbiamo iniziato ad abitare queste parti, abbiamo sempre messo l'occhio su questo spazio. Alcuni si ricorderanno che dicevo: un giorno noi andremo su questa costruzione con il nostro elicottero, così come il progetto Astronave, a suo tempo, prevedeva la gestione e l’utilizzo di questi spazi in una determinata maniera, che speriamo possa verificarsi ed essere appunto reale. Insomma, sono tutte cose, oggetti che ci modificano e che modifichiamo.

L’INCONTRO DI FALCO CON SE STESSO

Intervento:

Vengo alla seconda domanda: il giorno di San Giuseppe cosa hai fatto…..?

Falco:

Non ci sono particolari risposte: era un giorno di Viaggio, in particolare mi sono mosso in volo perché avevo modo di utilizzare l'elicottero e, in particolare, ho fatto una puntata su alcune montagne che mi servivano. Il giorno di S. Giuseppe cui si riferisce Gabbiano è quello famoso della ricorrenza della separazione dei piani. Ora, alcuni di voi ricorderanno che, alcuni anni fa, avevo avuto un incontro con un me stesso molto più anziano, a Balangero, nei miei laboratori. Però, relativamente al distacco dei piani, in conseguenza a questo particolare incontro, io avevo assunto una serie di particolari cose da fare, di impegni e, il giorno successivo, ero andato appunto su una montagna vicina, che consideravo in quel momento un punto importante, anche  storicamente - una volta in quel posto c'era un Tempio dedicato a Giove bambino - ed avevo utilizzato questo posto con l'idea, entro un certo numero di anni, di poter tornare e vedere come era. Era da anni che non andavo in quel posto e ci sono andato l'altro giorno, in volo, in punta alla montagna. 

Quindi, ho utilizzato questo momento prima che scadesse il tempo che mi ero dato, con 8/10 mesi in anticipo;  ho fatto un falò, ho acceso un fuoco sulla montagna, ed è un posto per il quale avevo preso un impegno quarant'anni prima, e bisogna mantenere la parola.

Intervento:

Questo evento è avvenuto qualche anno prima che iniziasse il distacco dei piani, esattamente nel 1965. Ed era negli stessi giorni, anche in quel caso la ricorrenza del 19 marzo.

Falco:

No, 19 marzo come punto particolare di avvio di questo evento, ma questo spostamento lo feci a giorni diversi, a distanza di qualche mese.

IL MOVIMENTO DELLE ISOLE TEMPORALI

Intervento:

Puoi approfondire il perché le isole temporali sono in movimento sul territorio del tempo. In che senso sono in movimento? Da cosa è dato questo movimento particolare?

Falco:

Il tessuto temporale è uno spazio  uniforme; se è un telo, e se c'è una altra pezza appoggiata, può ruotare. Quindi, non è detto che il punto di uscita abbia la stessa direzione temporale verso la quale altrimenti noi, con l'idea di passato e del futuro, ci congiungiamo. Quindi, se devi evitare qualcosa non è escluso che si possa fare deviando in questa maniera.

Intervento:

Rispetto alle isole temporali noi parliamo di isole temporali a causa dello sfilacciamento del tempo?

Falco:

Si

Intervento:

Altrimenti non sarebbero condizioni separate tra loro ma avremmo questo telo, questo continente.

Falco:

Esattamente, avremmo un continuità. Oltre tutto, ripeto, poiché noi ci relazioniamo al tempo con il concetto del movimento, in quanto ci muoviamo rispetto a questo, dobbiamo relativizzare anche la direzione temporale. Posso fare un esempio: è come  se il tempo corrispondesse allo spazio; se vado ( n.d.r. struttura nella stanza ) verso quel cannucciato, io impiego un minuto per andare in quella direzione. Se c'è una isola temporale che, in qualche maniera, mi sposta oppure se io mi muovo rispetto a questa direzione, io arrivo in minuti diversi: cambia proprio il tempo. E’ come se l'orologio andasse avanti o indietro in base alla direzione che si sta prendendo. 

LE PROSPEZIONI TEMPORALI

Intervento:

Noi  parliamo di queste isole temporali sempre come fossero davanti a noi ma, parlando di terremoto temporale, mi sembra avessi accennato che sono anche nelle nostre spalle.

Falco:

Non si capiva bene, qualche tempo fa, se eravamo su  una penisola o  su un'isola, su qualcosa che si era mosso, staccato. Questo è il motivo per il quale avevamo avviato questo progetto di satelliti temporali, proprio per monitorare, ed erano più di ottocento i sistemi di rilevamento. I sistemi di rilevamento poi sono cambiati. Oggi, sono più di 160 mila i punti di riferimento per avere un'idea delle prospezioni temporali perché la risposta da parte di ogni satellite non avviene in un punto definito; non è detto che possa collegarsi ad esso e quindi, perché possa succedere, bisogna che riporti – è un discorso complicato - l'informazione in maniera adeguata. Quindi, adesso si usa questo sistema. In realtà, ci troviamo su  una penisola con parti attraversabili a guado. Quindi, non si capisce bene se, a volte, c'è una marea che cresce o che scende per cui, a volte, è una penisola, in altri è una realtà molto diversa, ma tendenzialmente con una direzione abbastanza simile e non di movimento. Quindi, non sono zattere ma elementi fondati su un tessuto sottostante. Poi, la struttura del tempo è fatta, in questo caso, a libro per cui ci sono pagine sciolte e non tra loro unite, come dovrebbe avvenire idealmente, che possono muoversi in questa struttura, e ciò che succede su una pagina non è detto possa succedere su un’altra. Quindi, abbiamo le pagine temporali capaci di rappresentare le lettere dell'alfabeto ma che possono combinarsi fra loro, scrivendo qualunque parola. Quindi, apparentemente sono infinite le strade temporali che abbiamo davanti; in realtà maggiore è il rapporto tra conoscenza ed energia adoperata più facilmente diventa prevedibile indovinare quello che c'è scritto o capire, se abbiamo bisogno di una certa risposta, a quale pagina andare. Quindi, da questo punto di  vista, è come se il tempo fosse un vocabolario. Devo usare giochi di parole per provare ad intenderci; quindi, anche in un progetto di premonizione, di previsione del futuro, rispetto ad un futuro umano non più prevedibile, dobbiamo stabilire quale può essere l'equilibrio tra la nostra capacità di potenza dello scrivere questo futuro e vedere - il problema è poi questo - se stiamo scrivendo su carta, su sabbia, su acqua, se stiamo scolpendo su roccia. Questo non lo sappiamo perché il territorio di per sé cambia. Il passare da un piano ad un altro - immaginate per esempio il tempo come una stratificazione di cento fogli - è proprio parte del potere rappresentato dagli elementi della sincronicità. La sincronicità e la miniera temporale, l’uno sull'altro, teoricamente possono permettere di formare una struttura di spazio/tempo prevedibile, “prevedibile” perché la stai scrivendo; però, a volte, bisogna scriverla e riscriverla e speriamo, un domani, con le previsioni, poter stabilire su cosa stiamo scrivendo. Spero, per chi ha seguito un po' questi argomenti, di avere spiegato a sufficienza cosa può capitare.

Intervento:

La mia domanda era proprio sul discorso della previsione e della premonizione; però, siccome hai adesso dato alcuni elementi, chiedo una precisazione. Se si ha una potenza per scrivere si può capire cosa c'è davanti; bisogna capire com’è fatto il tempo perché, se ho la potenza per determinare degli eventi, quelli saranno già gli eventi, però devo capire qual è il terreno sul quale mi muovo.

Falco:

La geografia che c'è davanti.

Intervento:

Siccome hai già parlato di tutta una serie di sistemi che esistono, di satelliti temporali, non ho capito se si tratta di sviluppare un sistema nuovo di premonizione; fino ad ora mi sembra che si siano sempre utilizzati dei sistemi per monitorare il tempo. Perché ora presenti questa ipotesi di sviluppare un nuovo sistema di previsione che mi sembra  sia stato fatto già ampiamente?

Falco:

Fin dove era possibile questo è stato ancora fatto con tracce e riferimenti dal tempo precedente, con le ultime operazioni che a suo tempo sono state fatte a questo proposito,  ma adesso io provo ad immaginare cosa succederà nel momento nel quale accelereremo ulteriormente. Se acceleriamo, la possibilità di previsione si accorcia e, se si accorcia e poi nascono problemi, diventa difficile cambiare direzione, cambiare rotta. Questo è il problema principale. La valutazione del territorio temporale che ci precede  rientra sempre nel rapporto tra la velocità di movimento che abbiamo e la velocità con la quale l'informazione ci arriva. Se io accelero, ed il satellite o il sistema di monitoraggio impiega più tempo di quello con cui mi sto muovendo, non riuscirò certamente a prevedere il futuro. Abbiamo certamente l'obbligo di accelerare per mantenere il ritmo e non perdere il vantaggio sulla struttura temporale che abbiamo in questo momento o, se preferite, è come se usassimo una tavola da surf su una onda: non puoi perdere l'onda, altrimenti finisci sotto. Quindi, non puoi rallentare. Non sappiamo però, se dietro a questo tunnel d'acqua attraverso il quale ci stiamo muovendo, ci sia poi roccia, sabbia o qualche altro tipo di ostacolo. Quindi, occorre monitorare con la velocità sufficiente, occorre non perdere il tempo. Noi abbiamo fatto un’enorme rincorsa con il tempo da recuperare, e adesso siamo, da questo punto di vista, in una condizione ottimale; però ci troviamo anche in una condizione ottimale per accelerare, ed abbiamo iniziato a farlo alcuni anni fa. Due/tre anni fa abbiamo visto che era terminata quell'altra parte di sperimentazione,  di preparazione: da questo momento siamo in anticipo e, se siamo in anticipo, dobbiamo mantenere un ritmo ma, per farlo, bisogna che le persone siamo preparate. E’ difficile dare soccorso a chi rallenta e a chi cade, eppure bisogna fare il possibile perché questo accada anche perché tutti ospitano i nobilissimi 163 elementi. Tutti sono portatori unici perché tutti hanno parti inimitabili ed indispensabili per gli altri perché ogni parte di noi ed ogni parte che proviene da ogni altro nostro cittadini iniziato ha un’importanza fondamentale, non solo per noi ma per il Popolo, per il pianeta. Ogni parte di noi è importante, bisognerebbe non perderla. 

163 ELEMENTI  E LA MISSIONE

Per evitare questo, come dicevo prima, bisognerebbe che tutte le persone si rendessero conto con pienezza della loro missione o perlomeno dovrebbero andare in questa direzione. Non voglio  che un domani mi veniate a dire: questa è la mia missione, prendetevi un anno ma, durante questo anno, esplorate le strade per determinare o verificare o avere convalida o prove ancora più marcate rispetto alla vostra missione. Sono aspetti nei confronti delle quali occorre veramente lavorare senza perdere un solo giorno perché io sto chiedendo a tutti i damanhuriani, a tutti i cittadini, di qualunque grado di cittadinanza ed appartenenza al Popolo essi siano, quelli che fanno parte di questo nostro grande movimento, di lavorare seriamente e con continuità per il loro miglioramento umano, individuale e spirituale perché dobbiamo creare e ricreare l'esempio di un popolo puro che possa servire di appoggio, di esempio, nel bene, nel male, con tutti i nostri errori, con gli ostacoli, con le difficoltà, con tutto quello che volete, però con una purezza di intenti, e spesso ripeto a questo proposito di non confondere l'interesse con l'obiettivo, con quella che è la nostra missione, con quelle che sono le cose ideali con le quali intendiamo muoverci. Bisogna che ciascuno aumenti la propria nobiltà in questa direzione. E’ vitale, non possiamo farne a meno. Se la maggioranza delle persone è seria a questo proposito, certamente avremo una forza sufficiente per proseguire in velocità. Sarebbe deleterio, stupido, sciocco se, avendo preso velocità, avendo effettuato il raddoppio, il quadrato essendo in movimento, dovessimo poi fermarci per  continuare a camminare, con  tutto lo sforzo che abbiamo accumulato per prendere velocità. Sarebbe inadeguato e, oltre tutto, rischierebbe di farci sorpassare dal tempo, dall'onda della quale ho parlato, la quale potrebbe travolgerci. Non ce lo possiamo permettere, in tutte le nostre operazioni, sia quelle che definiamo maggiormente magiche, che  quelle commerciali, culturali, spirituali. Il lavoro sulle masse è un lavoro che dovrà accelerare e costringerà un impegno ancora maggiore proprio  per avere questa massa, questa energia, questa forza. Se noi perdiamo questa forza, se non ne accumuliamo abbastanza, non abbiamo la pressione sufficiente per poter realizzare quanto è nei nostri obiettivi.

ISOLE TEMPORALI E DIREZIONI TEMPORALI

Intervento:

Ancora una domanda sulle isole temporali. Il tempo dovrebbe svilupparsi in qualche maniera liberamente. Come dobbiamo immaginare queste isole temporali? Come una  probabilità di eventi fatti in una certa maniera, in quella zona?

Falco:

Esattamente come il resto, per noi non cambia. Cambierà il risultato o la direzione temporale ma per ognuno di noi non cambia: se sei su  una penisola o al centro di un continente o su una isola, devi comunque sempre muoverti nella  direzione obbligata. Noi siamo obbligati ad avere questa direzione che definiamo dal passato al futuro e quindi non possiamo distaccarci da questi elementi. Poi, ci sono degli aspetti che non possono essere evitati perché il territorio temporale è quello che è e, qualunque sia il nostro libero arbitrio, se devi andare da un posto all'altro, devi comunque seguire il territorio e la natura del territorio. Se ci sono dei burroni, dovrai aggirarli, se ci sono dei fiumi dovrai attraversarli, se ci sono delle montagne dovrai scalarle. Libero arbitrio non significa poter fare qualsiasi cosa ma significa decidere di fare alcune cose con certe alternative ma quelle cose vanno fatte semmai con dei mezzi differenti. Attraversi in barca, attraversi a nuoto, attraversi a guado: quelle sono le scelte, non puoi stare fermo perché la natura stessa ce lo impedisce.

Intervento:

In questo gioco di portanze sul fronte temporale attraverso il distacco dei piani a quanto pare c'è un rischio reale, al di la della magia, di poterci perdere.  La domanda è questa: il piano sotto, quello che noi stiamo sostituendo, è riuscito ad arrivare al fronte temporale. Non   si può allora scendere su quello, per cui  almeno i piedi li metto al sicuro?

Falco:

Arriverebbero proprio in pochi, e poi arriverebbe prima un pezzo, poi un altro.

Intervento:

Quindi, non è un escamotage possibile. 

Falco:

No, perché,  se quel piano  è stato sostituito, non c'è più. Non c'è un piano di riserva, bisogna proprio  costruirlo.

Sintesi della Lezione

IL DISTACCO DEI PIANI E LE PROSPEZIONI TEMPORALI

C'è  un punto di partenza per avviare l'intero progetto temporale, quello dei seicento anni, che parte da un futuro sfilacciato. L’ultimo brandello di un futuro che possa essere mantenuto come tale si trova in una condizione di presente assoluto, punto di partenza. Quindi, ciò che avviene da quel momento in poi, con una partenza indietro al tempo, avviene in tempo zero. Ciò vuole dire che qualunque cambiamento eventuale  riparte da quel momento in poi e, se parte da quel momento in poi, non ci sono i momenti precedenti da quel punto. Una qualunque modifica temporale cancellerebbe il punto di partenza, e a sua volta cortocircuiterebbe l'intero sistema mentre. 

Un qualunque cambiamento eventuale potrebbe essere immaginato se, nella struttura dello spazio/tempo, come il multiuniverso, ci fosse una creazione, uno sviluppo così solido da poter, dal tempo nuovo che abbiamo sviluppato, eventualmente creare ancora un’ulteriore fase successiva.

Ora, dopo lo sviluppo del distacco dei piani, non c'è più stata, dal punto di vista delle cose umane, la previsione degli eventi futuri perché il futuro non era più scritto nella storia. Quella che si è sviluppata è tutta storia nuova. Uno dei grandi interrogativi verso i quali da tempo si lavora, e che è anche legato ad una delle matrici, è relativo alla possibilità di riuscire a prevedere una serie di azioni o di possibilità di fronte a noi in modo tale da poterle eventualmente evitare. Ricapitoliamo, il futuro, come era scritto sul piano centrale, non c'è più perché è stato sostituito; ciò significa che è nuovo quello che si sta creando ma il punto di arrivo è lo stesso, temporalmente parlando.

Un grosso problema è rappresentato dal poter vedere la strada con un relativo anticipo. Tutti noi facciamo della premonizione quando guidiamo la macchina, nel senso che guardiamo avanti e cerchiamo, osservando la strada, di capire fin dove la nostra vista arriva, se ci sono dei pericoli, se ci sono degli altri mezzi che stanno arrivando, delle buche od interruzioni durante la strada. Se, però, c'è nebbia, se quindi la strada non è più segnata in modo visibile e la visibilità è limitata, abbiamo la necessità di rallentare in modo tale che la nostra capacità di reazione possa permetterci, in caso di bisogno, di frenare o cambiare strada; quindi vorrebbe dire poter osservare ciò che c'è avanti a noi ma, se si rallenta, c'è il rischio di non completare nel tempo adatto l'intero progetto necessario. Le soluzione potrebbero essere: primo, utilizzare una delle isole temporali, degli spazi temporali relativi alla geografia che abbiamo di fronte a noi i quali si sollevano sulla nebbia - immaginate un altopiano con la nebbia che rimane sotto -,  secondo, sviluppare, con sufficienti mezzi e sufficiente energia, un sistema di premonizione adatto ad uno spazio vuoto.

Vi ricordo che, dal punto di vista astronomico, le cose non cambiano a causa degli eventi umani; gli esseri umani possono esserci o scomparire ma se passano dei pianeti in orbita, questi comunque continuano a passare.

Quindi, i lavori sono: primo, sviluppare un sistema di prevenzione, vedere più lontano, mettere un radar sull'auto, per vedere nella nebbia  tanto da permetterci di poter apportare  modifiche improvvise - e non necessariamente  devono essere spiegate - per evitare altri eventi che devono avvenire, secondo, un utilizzo eventuale di alcune di queste isole temporali. Vi ricordo che esse si muovono per cui entri da una parte e puoi uscire da un'altra, anche in una direzione differente, appositamente per evitare alcuni pericoli che il tempo, astronomicamente di fronte a noi, ci presenta.

LA VELOCITA’ DI DAMANHUR E LA VELOCITA’ DELLA STORIA

Noi stiamo muovendoci ad una velocità tale che ci permette di  fare qualcosa di diverso dal camminare. Questa è la nostra storia. Noi dobbiamo, per quanto è possibile, anticipare, muoverci più velocemente di quanto si possono muovere gli eventi circostanti e questo vale dal punto di vista sociale, economico, culturale proprio perché ci sono cose che vanno evitate o prevenute nel futuro.

Vi ricordo che, negli ultimi due anni, abbiamo sviluppato prima un progetto raddoppio e poi un progetto del nostro quadrato e l'abbiamo realizzato. Adesso, personalmente, sto aspettando il nostro reale ed effettivo assestamento all'interno di questo spazio, la nostra “pagurazione” in questi ambienti,  non solo per entrarci ma anche per adattarci a quello che succede e succederà, ed immediatamente, subito dopo, in forma successiva, appena questo assestamento reale sarà avvenuto,  si può provare ad immaginare cosa faremo perché adesso la maggioranza delle nostre forze converge sull'utilizzo di questi spazi, sulla loro gestione e formazione.

Noi non ci stiamo solo muovendo un passo dopo l'altro, ma stiamo correndo, prendendo velocità per effettuare un balzo.

Nelle case, vanno ad abitare dei gruppi di damanhuriani mentre, nella Damanhur Crea, ci passeranno tutti per tantissimi motivi diversi tra loro e quindi ecco perché questo luogo ha tantissima importanza.

L’INCONTRO DI FALCO CON SE STESSO

Il giorno di S. Giuseppe cui si riferisce Gabbiano è quello famoso della ricorrenza della separazione dei piani. Ora, alcuni di voi ricorderanno che, alcuni anni fa, avevo avuto un incontro con un me stesso molto più anziano, a Balangero, nei miei laboratori. Però, relativamente al distacco dei piani, in conseguenza a questo particolare incontro, io avevo assunto una serie di particolari cose da fare, di impegni e, il giorno successivo, ero andato appunto su una montagna vicina, che consideravo in quel momento un punto importante, anche  storicamente - una volta in quel posto c'era un Tempio dedicato a Giove bambino - ed avevo utilizzato questo posto con l'idea, entro un certo numero di anni, di poter tornare e vedere come era.  

Quindi, ho utilizzato questo momento prima che scadesse il tempo che mi ero dato, con 8/10 mesi in anticipo;  ho fatto un falò, ho acceso un fuoco sulla montagna, ed è un posto per il quale avevo preso un impegno quarant'anni prima, e bisogna mantenere la parola.

LE PROSPEZIONI TEMPORALI

Oggi, sono più di 160 mila i punti di riferimento per avere un'idea delle prospezioni temporali perché la risposta da parte di ogni satellite non avviene in un punto definito; non è detto che possa collegarsi ad esso e quindi, perché possa succedere, bisogna che riporti – è un discorso complicato - l'informazione in maniera adeguata. Quindi, adesso si usa questo sistema. In realtà, ci troviamo su  una penisola con parti attraversabili a guado. Quindi, non si capisce bene se, a volte, c'è una marea che cresce o che scende per cui, a volte, è una penisola, in altri è una realtà molto diversa, ma tendenzialmente con una direzione abbastanza simile e non di movimento. Poi, la struttura del tempo è fatta, in questo caso, a libro per cui ci sono pagine sciolte e non tra loro unite, come dovrebbe avvenire idealmente, che possono muoversi in questa struttura, e ciò che succede su una pagina non è detto possa succedere su un’altra. Quindi, abbiamo le pagine temporali capaci di rappresentare le lettere dell'alfabeto ma che possono combinarsi fra loro, scrivendo qualunque parola. Quindi, apparentemente sono infinite le strade temporali che abbiamo davanti; in realtà maggiore è il rapporto tra conoscenza ed energia adoperata più facilmente diventa prevedibile indovinare quello che c'è scritto o capire, se abbiamo bisogno di una certa risposta, a quale pagina andare. Quindi, da questo punto di  vista, è come se il tempo fosse un vocabolario. Quindi, anche in un progetto di premonizione, di previsione del futuro, rispetto ad un futuro umano non più prevedibile, dobbiamo stabilire quale può essere l'equilibrio tra la nostra capacità di potenza dello scrivere questo futuro e vedere - il problema è poi questo - se stiamo scrivendo su carta, su sabbia, su acqua, se stiamo scolpendo su roccia. Questo non lo sappiamo perché il territorio di per sé cambia. Il passare da un piano ad un altro - immaginate per esempio il tempo come una stratificazione di cento fogli - è proprio parte del potere rappresentato dagli elementi della sincronicità. La sincronicità e la miniera temporale, l’uno sull'altro, teoricamente possono permettere di formare una struttura di spazio/tempo prevedibile, “prevedibile” perché la stai scrivendo.

163 ELEMENTI  E LA MISSIONE

Non voglio  che un domani mi veniate a dire: questa è la mia missione, prendetevi un anno ma, durante questo anno, esplorate le strade per determinare o verificare o avere convalida o prove ancora più marcate rispetto alla vostra missione. Sono aspetti nei confronti delle quali occorre veramente lavorare senza perdere un solo giorno perché io sto chiedendo a tutti i damanhuriani, a tutti i cittadini, di qualunque grado di cittadinanza ed appartenenza al Popolo essi siano, quelli che fanno parte di questo nostro grande movimento, di lavorare seriamente e con continuità per il loro miglioramento umano, individuale e spirituale perché dobbiamo creare e ricreare l'esempio di un popolo puro che possa servire di appoggio, di esempio, nel bene, nel male, con tutti i nostri errori, con gli ostacoli, con le difficoltà, con tutto quello che volete, però con una purezza di intenti, e spesso ripeto a questo proposito di non confondere l'interesse con l'obiettivo, con quella che è la nostra missione, con quelle che sono le cose ideali con le quali intendiamo muoverci.
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